
Le donne palestinesi  si  uniscono
allo  sciopero  della  fame,  gli
avvocati dichiarano il boicottaggio
dei tribunali israeliani

Ma’an News 19 aprile 2017

RAMALLAH (Ma’an) – Mercoledì centinaia di prigionieri palestinesi in sciopero
della fame hanno iniziato il terzo giorno di sciopero per la “Libertà e Dignità”,
mentre  le  donne palestinesi  detenute  hanno lanciato  forme di  protesta  e  gli
avvocati  che  rappresentano  i  detenuti  in  sciopero  hanno  annunciato  il
boicottaggio  dei  tribunali  israeliani.

I prigionieri chiedono che le autorità carcerarie israeliane garantiscano loro diritti
fondamentali, come ricevere regolari visite, e nel lungo elenco di richieste stilato
dal movimento Fatah e dal suo leader detenuto, Marwan Barghouthi,chiedono
anche  la  fine  della  deliberata  negligenza  sanitaria,  dell’isolamento,  della
detenzione  amministrativa.

Secondo  quanto  dichiarato  mercoledì  da  un  comitato  unificato  per  i  media,
composto dal Comitato Palestinese per le Questioni dei Prigionieri e dalla Società
Palestinese dei Prigionieri (PPS), circa 1500 prigionieri continuano lo sciopero
iniziato nel “Giorno dei Prigionieri Palestinesi”, il 17 aprile.

Secondo la dichiarazione, gli avvocati di istituzioni come il PPS [Ong palestinese
che si occupa dell’assistenza ai detenuti, ndtr.] e il  “Comitato dei prigionieri”
hanno deciso di boicottare i tribunali israeliani. Come ha sottolineato Barghouthi
in un editoriale pubblicato dal New York Times prima dello sciopero della fame, in
base ai dati del Dipartimento di Stato USA il tasso di condanna per i palestinesi
nei tribunali militari è circa del 90%.

L’articolo  ha  scatenato  l’indignazione  generale  tra  i  dirigenti  israeliani;
Barghouthi potrebbe essere incriminato per averlo scritto, mentre alcuni membri
del governo israeliano hanno anche suggerito di chiudere la redazione del New
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York Times a Gerusalemme.

Intanto, il capo del “Comitato Palestinese per le Questioni dei Prigionieri”, Issa
Qaraqe, ha chiesto al Segretario Generale delle Nazioni Unite di convocare una
riunione  di  emergenza  dell’Assemblea  Generale  dell’ONU per  discutere  delle
“condizioni sempre più gravi e pericolose” nei centri di detenzione e nelle prigioni
israeliane, con la prosecuzione dello sciopero.

Mercoledì il Comitato ha riferito che le donne palestinesi nella prigione israeliana
di Hasharon, dove sono detenute 58 donne, hanno lanciato forme di protesta in
solidarietà con i detenuti in sciopero della fame.

L’avvocato del Comitato, Hiba Masalha, ha detto che le donne rifiuteranno il cibo
ogni dieci giorni, sottolineando che le proteste aumenteranno nei prossimi giorni
se Israele non risponderà alle richieste dei detenuti in sciopero.

Nel frattempo, dopo che sette prigionieri palestinesi nella prigione israeliana di
Ashkelon sofferenti di diverse patologie hanno deciso di unirsi allo sciopero a
tempo indeterminato, l’avvocato del comitato dei prigionieri Karim Ajweh venerdì
ha  detto  che  le  autorità  carcerarie  israeliane  hanno  continuato  a  tenerli  in
punizione.

Dopo  aver  visitato  i  prigionieri  ad  Ashkelon,  Ajweh ha  detto  che  il  Servizio
Carcerario  Israeliano (IPS)  ha confiscato  i  loro  dispositivi  elettronici  ed  altri
oggetti, lasciando i detenuti ammalati solo con tre coperte, un paio di mutande,
un piccolo asciugamano ed uno spazzolino da denti da dividere tra i sette uomini.

Ajweh ha detto che i sette prigionieri, identificati come Said Musallam, Othman
Abu  Khurj,  Ibrahim  Abu  Mustafa,  Yasser  Abu  Turk,  Nazih  Othman,  Ayman
Sharabati e Abd al-Majid Mahdi, hanno anche subito una perquisizione fisica,
sono stati trasferiti dalle loro abituali celle ed “umiliati”.

L’avvocato ha aggiunto che i prigionieri ammalati hanno deciso di intraprendere
lo sciopero per protesta contro la negligenza sanitaria, nonostante le pericolose
conseguenze che lo  sciopero potrebbe avere sulla  loro salute.  I  sette uomini
hanno  anche  minacciato  di  smettere  di  assumere  i  farmaci  se  sottoposti  ad
alimentazione forzata.

Da quando è iniziato lo sciopero della fame le autorità israeliane hanno installato



ospedali da campo per i prigionieri palestinesi, come ha confermato il Ministro
israeliano per la Pubblica Sicurezza. Ciò ha destato il timore che le persone in
sciopero, che probabilmente nei prossimi giorni verseranno in condizioni di salute
in peggioramento, verranno sottoposte in massa ad alimentazione forzata – in
violazione  degli  standard  internazionali  di  deontologia  medica  e  del  diritto
internazionale, che considerano questa pratica come inumana o addirittura come
una forma di tortura.

 

I  medici  israeliani  negli  ospedali  civili  finora  hanno  rifiutato  di  alimentare
forzatamente chi è in sciopero della fame, nonostante la recente sentenza della
Corte Suprema israeliana che ha ritenuto costituzionale questa pratica.

Oltre alle misure punitive nei confronti del gruppo dei prigionieri malati, l’IPS ha
punito le altre centinaia di persone in sciopero della fame sospendendo il diritto
alle visite dei familiari, impedendo agli avvocati di far visita ad alcuni di loro e
spostando i prigionieri in sciopero all’interno della struttura di detenzione, in
modo da separarli dai prigionieri palestinesi che non partecipano allo sciopero
della fame.

I  dirigenti  dell’IPS  hanno  anche  posto  in  isolamento  parecchi  prigionieri  in
sciopero – compresi Barghouthi e Karim Yunis [il palestinese detenuto da più anni
nelle  carceri  israeliane,  ndt]–  ed  hanno  vietato  ai  prigionieri  di  vedere  la
televisione, dichiarando “uno stato di emergenza” nelle strutture carcerarie che
ospitano prigionieri palestinesi.

Migliaia di palestinesi lunedì hanno marciato in solidarietà con i prigionieri in
sciopero,  mentre  le  forze  israeliane  hanno  pesantemente  represso  una
manifestazione nella città di Betlemme, nel sud della Cisgiordania occupata, ed
hanno  arrestato  quattro  giovani  palestinesi  in  un’altra  manifestazione  nel
distretto  centrale  di  Ramallah  in  Cisgiordania.

Come affermano le organizzazioni palestinesi in una dichiarazione congiunta resa
pubblica sabato, dalla creazione dello Stato di Israele nel 1948, con la successiva
occupazione di Cisgiordania, Gerusalemme est e Striscia di Gaza nel 1967, le
autorità israeliane hanno imprigionato circa un milione di palestinesi.

( Traduzione di Cristiana Cavagna)



2017: un anno in cui rievocare tre
tristi anniversari palestinesi
Richard Falk– 27 dicembre 2016, Middle East Eye

Solo una resistenza non violenta dei  palestinesi  al  loro prolungato calvario e
l’attivismo della società civile internazionale sembrano avere forse la capacità di
adoperarsi per cambiamenti positivi dello status quo.

I palestinesi sembrano sempre più condannati a diventare sudditi, o al massimo
cittadini di seconda classe, nella loro terra d’origine. L’espansionismo israeliano,
l’incondizionato appoggio degli USA e l’impotenza dell’ONU si combinano per
creare fosche prospettive per l’autodeterminazione dei palestinesi e per una pace
negoziata che sia sensibile ai diritti e alle rivendicazioni sia dei palestinesi che
degli ebrei.

Rievocare tre importanti anniversari da commemorare nel 2017 può aiutarci a
comprendere  meglio  quanto  questa  dolorosa  narrazione  palestinese  si  sia
sviluppata  nel  corso  degli  ultimi  100  anni.

Forse tali rimembranze possono persino incoraggiare la correzione degli errori
passati e i  deboli  tentativi  di trovare una via d’uscita, seppure in ritardo. Le
iniziative più promettenti sono ora legate al crescente movimento di solidarietà
internazionale impegnato a raggiungere una pace giusta per entrambi i popoli.

Per il momento, né le Nazioni Unite né la diplomazia tradizionale sembrano avere
molto potere sul gioco delle forze sociali e politiche che si trovano al centro della
lotta  dei  palestinesi.  Solo  una resistenza  non violenta  dei  palestinesi  al  loro
prolungato calvario e l’attivismo della società civile internazionale sembrano forse
avere la capacità di esercitare cambiamenti positivi dello status quo.

1917

Il  2 novembre 1917 il  ministro degli  Esteri  britannico,  Arthur Balfour,  venne
convinto a mandare una lettera al barone Lionel Rothschild, uno dei principali
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sostenitori  del  sionismo in  Gran  Bretagna,  in  cui  esprimeva  il  sostegno  alle
aspirazioni  del  movimento.  Il  concetto  più  importante  della  lettera  era  la
seguente:

“Il  governo di  sua Maestà vede con favore la costituzione in Palestina di  un
focolare  per  il  popolo  ebraico,  e  farà  uso del  proprio  massimo impegno per
agevolare la realizzazione di questo obiettivo, essendo chiaro che non deve essere
fatto nulla che pregiudichi i diritti civili e religiosi delle comunità non ebraiche
della Palestina, né i diritti e lo status politico degli ebrei nelle altre nazioni”.

Una prima e scontata osservazione è per quale motivo la Gran Bretagna si sia
attivata per prendere una simile  iniziativa nel  bel  mezzo della  Prima Guerra
Mondiale. La risposta più immediata è che la guerra non stava andando molto
bene,  alimentando  nei  dirigenti  inglesi  la  convinzione  e  la  speranza  che,
schierandosi con il movimento sionista, avrebbero incoraggiato gli ebrei in tutta
Europa a sostenere la causa degli alleati, soprattutto in Russia e in Germania.

Una seconda motivazione era favorire gli interessi britannici in Palestina, a cui
l’allora primo ministro Lloyd Geroge guardava come strategicamente vitale per
proteggere la via commerciale terrestre verso l’India così come salvaguardare
l’accesso al Canale di Suez.

Fin dal  giorno della sua emanazione la Dichiarazione Balfour fu controversa,
persino tra alcuni ebrei. Innanzitutto un simile impegno da parte dell’ufficio del
ministero  degli  Esteri  era  prettamente  colonialista,  senza  il  benché  minimo
tentativo  di  prendere  in  considerazione  i  sentimenti  della  popolazione
prevalentemente araba che viveva in Palestina all’epoca (gli ebrei erano meno del
10%  della  popolazione  nel  1917)  o  di  tener  conto  del  crescente  appoggio
internazionale al diritto di auto-determinazione di cui gode ogni popolo.

Opposizione ebraica a Balfour

Ebrei importanti, guidati da Edward Montagu, all’epoca segretario di Stato per
l’India,  si  opposero  alla  dichiarazione,  temendo  che  ciò  avrebbe  fomentato
l’antisemitismo, soprattutto nelle città europee e nordamericane.

Oltre a ciò, gli arabi si sentirono traditi in quanto l’iniziativa di Balfour era vista
sia  come  una  violazione  delle  promesse  agli  arabi  durante  la  guerra  di
un’indipendenza politica dopo il conflitto in cambio della partecipazione alla lotta



contro  i  turchi.  Inoltre  ciò  faceva  presagire  futuri  problemi  che  sarebbero
scoppiati tra la promozione dell’immigrazione ebraica in Palestina da parte dei
sionisti e le proteste della popolazione autoctona araba.

Bisognerebbe  anche  riconoscere  che  neppure  tutti  i  dirigenti  sionisti  erano
contenti  della  dichiarazione  Balfour.  C’erano  deliberate  ambiguità  nella  sua
formulazione. Per esempio, i sionisti avrebbero preferito la parola “il” piuttosto
che “un” davanti a “focolare nazionale [ebraico]”. Inoltre l’impegno a proteggere
lo status quo dei non ebrei era visto come causa di guai futuri, benché, come si è
visto in seguito, questo attestato di responsabilità colonialista non sia mai stato
messo in pratica.

Infine i sionisti ricevettero un appoggio per un focolare nazionale, non per uno
Stato sovrano, benché colloqui riservati con gli inglesi convenissero che uno Stato
ebraico potesse nascere in futuro, ma solo dopo che gli ebrei fossero diventati
maggioranza in Palestina.

Questo sguardo all’indietro alla Dichiarazione Balfour è utile per comprendere
come le ambizioni coloniali  si  siano trasformate in senso di colpa liberale ed
empatia umanitaria per la tragedia degli ebrei europei dopo la Seconda Guerra
Mondiale, determinando invece un inferno senza fine di delusione e oppressione
per la popolazione palestinese.

1947

Dopo la Seconda Guerra Mondiale, con scontri in Palestina che raggiunsero livelli
molto  intensi,  e  con  l’impero  britannico  in  caduta  libera,  la  Gran  Bretagna
abbandonò il proprio potere mandatario e lasciò alla nascente ONU il compito di
decidere cosa fare.

L’ONU creò un gruppo di alto profilo per abbozzare una proposta, che risultò
essere una serie di raccomandazioni che contenevano la partizione della Palestina
in  due  comunità,  una  per  gli  ebrei,  un’altra  per  gli  arabi.  Gerusalemme fu
internazionalizzata senza che nessuna comunità esercitasse l’autorità di governo
né  avesse  il  diritto  di  reclamare  la  città  come  parte  della  propria  identità
nazionale.  Il  rapporto  dell’ONU venne adottato  come proposta  ufficiale  nella
forma della Risoluzione 181 dell’Assemblea Generale.

Il movimento sionista accettò la 181, mentre i governi arabi e i rappresentanti del



popolo  palestinese  la  rigettarono,  sostenendo  che  questa  violava  i  diritti  di
autodeterminazione  ed  era  palesemente  ingiusta.  All’epoca  gli  ebrei
rappresentavano meno del 35% della popolazione ma gli venne assegnato più del
55% della terra.

Com’é noto, ne derivò una guerra, con eserciti dei Paesi arabi vicini che entrarono
in Palestina sconfitti da milizie sioniste ben addestrate ed armate. Israele vinse la
guerra, ottenendo alla fine il controllo sul 78% della Palestina nel momento in cui
fu raggiunto un armistizio, espropriando oltre 700.000 palestinesi e distruggendo
molte centinaia di villaggi palestinesi. Questa vicenda è stata il momento più cupo
vissuto dai palestinesi, noto tra loro come la nakba, o catastrofe.

1967

Il terzo anniversario del 2017 è relativo alla guerra del 1967, che portò a un’altra
disfatta militare dei vicini arabi e all’occupazione israeliana di tutta la Palestina,
comprese tutta la città di Gerusalemme e la Striscia di Gaza.

Gli Usa, alleati strategici

La vittoria israeliana ha cambiato in modo drastico la dimensione strategica.
Israele, che in precedenza era stato visto come un peso strategico per gli USA,
improvvisamente  fu  considerato  un  partner  strategico  degno  di  un  appoggio
geopolitico incondizionato.

Nella  famosa risoluzione 242,  il  22 novembre 1967 il  Consiglio  di  Sicurezza
dell’ONU decise all’unanimità che dovesse essere negoziato il ritiro delle forze
israeliane, con qualche accordo di modifica dei confini, nel contesto della ricerca
di un accordo di  pace che includesse una soluzione amichevole della disputa
relativa ai rifugiati palestinesi che vivevano in tutta la regione.

Durante i successivi 50 anni siamo arrivati alla conclusione che la 242 non è stata
messa in atto. Al contrario, Israele ha ulteriormente invaso la Palestina occupata
attraverso un’estesa colonizzazione e con le relative infrastrutture, e si è arrivati
al punto che pochi credono che uno Stato palestinese indipendente che coesista
con Israele sia ancora realizzabile o persino auspicabile.

Questi anniversari rivelano tre fasi della situazione dei palestinesi in continuo
peggioramento.  Rivelano  anche  l’incapacità  dell’ONU  o  della  diplomazia



internazionale a risolvere il problema di come palestinesi ed ebrei dovrebbero
condividere la terra.

E’ troppo tardi per invertire tutte queste solide tendenze storiche, ma la sfida per
raggiungere una soluzione umana che consenta in qualche modo a questi due
popoli di vivere insieme o in comunità politiche separate rimane acuta.

Speriamo ardentemente che una soluzione soddisfacente sia trovata prima che un
altro anniversario si imponga alla nostra attenzione.

– Richard Falk è un docente di diritto e relazioni internazionali che ha insegnato
per 40 anni all’università di Princeton. Nel 2008 è stato anche nominato dall’ONU
per sei anni come Rapporteur speciale sui diritti umani dei palestinesi.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  rispecchiano
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

La palestina nel 2017: è tempo di
dire  addio  a  Washington  e  di
abbracciare il  mondo
Ramzy Baroud – 29 dicembre 2016, Ma’an News

Non ci sono dubbi che la condanna del Consiglio di Sicurezza dell’ONU ad Israele
venerdì 23 dicembre sia stato un evento importante e degno di nota.

E’  vero,  i  principali  organi  delle  Nazioni  Unite  (il  Consiglio  di  Sicurezza  e
l’assemblea generale) e le sue

varie istituzioni, dalla Corte Internazionale di Giustizia all’agenzia ONU per la
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cultura, l’UNESCO, hanno ripetutamente condannato l’occupazione israeliana, le
colonie ebraiche illegali e i soprusi contro i palestinesi. Nei fatti, a differenza della
risoluzione 2334 del 23 dicembre, le precedenti condanne ONU sono state molto
più forti  –  in quanto alcune risoluzioni non solo hanno chiesto un immediato
blocco della costruzione di colonie ebraiche illegali, ma anche la rimozione di
quelle esistenti.

Ci sono oltre 196 insediamenti illegali sul territorio palestinese occupato, oltre a
centinaia di  avamposti  dei  coloni.  Questi  insediamenti  ospitano oltre 600.000
coloni ebrei, che si sono installati lì in violazione delle leggi internazionali e, in
particolare, della Quarta Convenzione di Ginevra.

Ma cosa rende importante questa specifica risoluzione?

In primo luogo,  gli  USA non hanno posto  il  veto  sulla  risoluzione né hanno
minacciato di farlo; non hanno neppure fatto seriamente pressioni, come hanno
fatto spesso in precedenza per rendere più morbido il testo.

Secondo, è la prima condanna decisa e chiara di Israele da parte del Consiglio di
Sicurezza dell’ONU in quasi otto anni – circa l’intero periodo del mandato del
presidente Barak Obama.

Terzo,  il  voto  ha  avuto  luogo  nonostante  le  eccezionali  pressioni  israeliane
sull’attuale amministrazione USA, su quella di Donald Trump che sta per iniziare
e quelle che hanno avuto successo sul presidente egiziano, Abdul Fatah al-Sisi.
Infatti l’Egitto ha rimandato il voto, previsto per il giorno precedente, prima che
Nuova Zelanda, Senegal, Malaysia e Venezuela accellerassero e portassero al voto
la risoluzione il giorno successivo.

Senza dubbio la risoluzione ONU – come tutte le altre – rimane alquanto simbolica
finché non ci sono dei meccanismi concreti per garantire il rispetto delle leggi
internazionali.

Non solo Israele non rispetta la volontà delle Nazioni Unite,  ma nei fatti  sta
accelerando le attività di  colonizzazione nella zona di  Gerusalemme, sfidando
questa decisione.

Mentre i membri del Consiglio di Sicurezza stavano preparando per il voto sull’
“invalidità  legale”  delle  colonie  ebraiche,  il  Comune  di  Gerusalemme  ha



annunciato  che 300 unità  abitative  saranno costruite  nelle  colonie  illegali  di
Ramat Shlomo, Ramot e Bit Hanina.

D’altra  parte  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  sta  già  festeggiando  un’altra
“vittoria” simbolica, che è stata prontamente venduta ai palestinesi, per niente
entusiasti, come un passo fondamentale verso la loro libertà e verso uno Stato
indipendente.  La  risoluzione  ONU è  stata  certo  desiderosa  di  garantire  che
l’illusione dei due Stati sia ulteriormente perpetuata, che è tutto ciò di cui la
leadership  di  Mahmoud  Abbas  aveva  bisogno  per  insistere  su  un  miraggio
irraggiungibile.

Tenendo conto di tutto ciò, c’è una lezione – e una lezione importante – che si
deve trarre a questo punto: senza il sostengo degli USA, Israele, con tutta la sua
potenza, è decisamente vulnerabile e isolato nell’arena internazionale. Il risultato
della votazione è stato piuttosto eloquente: i 14 membri del Consiglio di Sicurezza
hanno votato “sì”, mentre gli USA si sono astenuti. Il voto è stato seguito da un
raro  spettacolo  in  simili  consessi,  un  prolungato  applauso,  in  cui  Paesi  che
difficilmente si trovano d’accordo tra loro hanno concordato con convinzione sulla
giustezza delle aspirazioni palestinesi e sul rifiuto del modo di agire di Israele.

Pensateci per un momento: i continui sforzi di Israele e degli USA per intimidire,
forzare e imbrogliare i  membri dell’ONU in modo da tener fuori la comunità
internazionale  dal  conflitto  israelo-palestinese,  sono  completamente  falliti.  E’
bastata una semplice astensione USA dal voto per mettere in luce l’unanimità
internazionale ancora solida riguardo alle azioni illegali di Israele in Palestina.

In un emblematico segnale di speranza, la votazione chiude il 2016, che è stato
molto duro per i palestinesi. Centinaia di palestinesi sono stati uccisi durante
quest’anno durante scontri a Gerusalemme, in Cisgiordania e a Gaza; centinaia di
case sono state parzialmente o totalmente demolite e danneggiate; migliaia di
ettari di terra sono stati confiscati da Israele, e innumerevoli alberi di olivo divelti.

Il prossimo anno difficilmente promette di essere migliore, in quanto la nuova
amministrazione USA di Trump presenta tutti i requisiti che suggeriscono il fatto
che il sostegno USA a Israele rimarrà saldo, se non prenderà una piega ancora
più terrificante.

Friedman  [nuovo  ambasciatore  americano  in  Israele  nominato  da  Trump  ed
eslicitamente favorevole alle colonie.  Ndtr.]  e quelli  come lui  non tengono in



alcuna  considerazione  le  leggi  internazionali  né  hanno  rispetto  per  l’attuale
politica estera USA riguardo all’occupazione israeliana, all’illegalità delle colonie
(considerate un “ostacolo per la pace” da varie amministrazioni) e sono pronti a
spostare l’ambasciata USA da Tel Aviv a Gerusalemme.

Tutto ciò è inquietante, e la risoluzione appena approvata non deve illudere che le
cose stiano cambiando.

Nondimeno c’è una speranza.

La  risoluzione  è  un’ulteriore  affermazione  che  la  comunità  internazionale  è
incondizionatamente dalla parte dei palestinesi e, nonostante tutti i fallimenti del
passato, invoca ancora il rispetto delle leggi internazionali. Questo monito avviene
nel  momento in cui  il  movimento per il  Boicottaggio,  il  Disinvestimento e le
Sanzioni (BDS) si sta rafforzando, galvanizzando la società civile, i campus e i
sindacati in tutto il mondo per prendere posizione contro l’occupazione israeliana.

Mentre i  diritti  dei  palestinesi  non registrano minimamente l’attenzione degli
interessi della politica estera USA (che vede la sua alleanza con un forte Israele
come molto più importante delle necessità dei Paesi arabi disuniti), i palestinesi
possono  ancora  forgiare  una  nuova  strategia  fondata  sul  forte  sostegno  che
continuano a raccogliere nel resto del mondo.

Israele può essere incolpato di molte cose, ma anche i palestinesi hanno buona
parte della responsabilità per la loro divisione, le lotte intestine e la corruzione.

Non si possono aspettare che i loro sforzi, per quanto sinceri, producano libertà e
liberazione quando sono incapaci di formare un fronte unitario.

Ciò  dovrebbe essere  fatto  riorganizzando l’Organizzazione per  la  Liberazione
della  Palestina  (OLP)  e  riunendo  tutte  le  fazioni  palestinesi  sotto  un’unica
piattaforma politica che soddisfi le aspirazioni di tutti i palestinesi, in patria e
nella “Shattat” (diaspora).

La dirigenza palestinese deve capire che l’epoca dell’inconcludente egemonia
USA è finita. Non più vuote promesse di pace ed elemosina per l’ANP, mentre
veniva  finanziato  l’esercito  israeliano  e  sostenuto  politicamente  Israele.  La
prossima amministrazione è totalmente filo-israeliana.

Questa  deve  essere  la  chiarezza  di  cui  i  palestinesi  hanno  bisogno  per



comprendere che richieste ed implorazioni  per ottenere la compassione degli
americani non saranno più sufficienti.

Se  una  dirigenza  palestinese  unitaria  non  approfitta  dell’opportunità  e  non
riprende l’iniziativa nel 2017, tutti i palestinesi ne soffriranno.

E’ ora di allontanarsi da Washington e di abbracciare il resto del mondo.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  dell’agenzia  Ma’an  News.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Il  testo  della  risoluzione  del
Consiglio  di  Sicurezza  sulle
colonie israeliane

“Le colonie israeliane non hanno
alcuna  validità  legale,
costituiscono  una  flagrante
violazione  del  diritto
internazionale”.
https://www.un.org/press/en/2016/sc12657.doc.htm
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Il Consiglio di Sicurezza,

riconfermando le sue risoluzioni sull’argomento, comprese le 242 (1967),  338
(1973), 446 (1979), 452 (1979), 465 (1980), 476 (1980), 478 (1980), 1397 (2002),
1515 (2003 e 1850 (2008),

guidato  dalle  intenzioni  e  dai  principi  della  Carta  delle  Nazioni  Unite  e
riaffermando, tra le altre cose, l’inammissibilità dell’acquisizione di territori con
la forza,

riconfermando  l’obbligo  di  Israele,  potenza  occupante,  di  attenersi
scrupolosamente ai suoi obblighi legali ed alle sue responsabilità in base alla
Quarta Convenzione di Ginevra riguardanti la protezione dei civili in tempo di
guerra, del 12 agosto 1949, e ricordando il parere consuntivo reso dalla Corte
Internazionale di Giustizia il 9 luglio 2004,

condannando ogni  misura intesa ad alterare la  composizione demografica,  le
caratteristiche e lo status dei territori palestinesi occupati dal 1967, compresa
Gerusalemme est,  riguardante,  tra  gli  altri:  la  costruzione  ed  espansione  di
colonie, il trasferimento di coloni israeliani, la confisca di terre, la demolizione di
case e lo spostamento di civili palestinesi, in violazione delle leggi umanitarie
internazionali e importanti risoluzioni,

esprimendo  grave  preoccupazione  per  il  fatto  che  le  continue  attività  di
colonizzazione  israeliane  stanno  mettendo  pericolosamente  in  pericolo  la
possibilità  di  una  soluzione  dei  due  Stati  in  base  ai  confini  del  1967,

ricordando gli obblighi in base alla Roadmap del Quartetto, appoggiata dalla sua
risoluzione 1515 (2003), per il congelamento da parte di Israele di tutte le attività
di colonizzazione, compresa la “crescita naturale”, e lo smantellamento di tutti gli
avamposti dei coloni costruiti dal marzo 2001,

ricordando anche l’obbligo, in base alla Roadmap del Quartetto, delle forze di
sicurezza dell’Autorità Nazionale Palestinese di mantenere operazioni concrete
intese  a  prendere  misure  contro  tutti  coloro  che  sono  impegnati  in  azioni
terroristiche e a smantellare gli strumenti terroristici, compresa la confisca di
armi illegali,

condannando ogni atto di violenza contro i civili, comprese le azioni terroristiche,



così come ogni atto di provocazione, incitamento e distruzione,

riprendendo la propria visione di una regione in cui due Stati democratici, Israele
e Palestina, vivano uno di fianco all’altro in pace all’interno di frontiere sicure e
riconosciute,

sottolineando che lo status quo non è accettabile e che passi significativi, coerenti
con la transizione prevista nei precedenti accordi, sono urgentemente necessari
per (i) stabilizzare la situazione e ribaltare le tendenze negative sul terreno, che
stanno costantemente erodendo la  soluzione dei  due Stati  e  rafforzando una
realtà dello Stato unico, e (ii) creare le condizioni di efficaci negoziati sullo status
definitivo  e  per  il  progresso  della  soluzione  dei  due  Stati  attraverso  questi
negoziati e sul terreno,

1.  Riafferma che  la  costituzione  da  parte  di  Israele  di  colonie  nel  territorio
palestinese occupato dal 1967, compresa Gerusalemme est, non ha validità legale
e costituisce una flagrante violazione del diritto internazionale e un gravissimo
ostacolo per il  raggiungimento di una soluzione dei due Stati  e di  una pace,
definitiva e complessiva;

2.  insiste  con  la  richiesta  che  Israele  interrompa  immediatamente  e
completamente ogni attività di colonizzazione nei territori palestinesi occupati,
compresa Gerusalemme est, e che rispetti totalmente tutti i  propri obblighi a
questo proposito;

3. ribadisce che non riconoscerà alcuna modifica dei confini del 1967, comprese
quelle  riguardanti  Gerusalemme,  se  non  quelle  concordate  dalle  parti  con  i
negoziati;

4. sottolinea che la cessazione di ogni attività di colonizzazione da parte di Israele
è  indispendabile  per  salvaguardare  la  soluzione  dei  due  Stati  e  invoca  che
vengano intrapresi immediatamente passi positivi  per invertire le tendenze in
senso opposto sul terreno che stanno impedendo la soluzione dei due Stati;

5. chiede a tutti gli Stati, tenendo presente il paragrafo 1 di questa risoluzione, di
distinguere, nei loro contatti importanti, tra il territorio dello Stato di Israele e i
territori occupati dal 1967;

6. Chiede passi immediati per evitare ogni atto di violenza contro i civili, compresi



atti di terrorismo, così come ogni azione di provocazione e distruzione, chiede che
a questo proposito i  responsabili  vengano chiamati a risponderne, e invoca il
rispetto degli obblighi in base alle leggi internazionali per rafforzare i continui
sforzi di combattere il terrorismo, anche attraverso l’attuale coordinamento per la
sicurezza, e la condanna esplicita di ogni atto di terrorismo;

7.  Chiede ad entrambe le parti  di  agire sulla base delle leggi  internazionali,
comprese le leggi umanitarie internazionali, e dei precedenti accordi ed obblighi,
di mantenere la calma e la moderazione e di evitare azioni di provocazione, di
incitamento  e  di  retorica  incendiaria,  con  il  proposito,  tra  le  altre  cose,  di
attenuare l’aggravamento della situazione sul terreno, di ricostituire la fiducia,
dimostrando attraverso politiche e azioni concrete un effettivo impegno a favore
della soluzione dei due Stati, creando le condizioni necessarie alla promozione
della pace;

8. chiede alle parti di continuare, nell’interesse della promozione della pace e
della sicurezza, di esercitare sforzi congiunti per lanciare negoziati credibili sulle
questioni riguardanti lo status finale nel processo di pace del Medio Oriente e nei
tempi definiti dal Quartetto nella sua dichiarazione del 21 settembre 2010;

9. Invita a questo proposito ad intensificare ed accelerare gli sforzi e il sostegno
ai tentativi diplomatici internazionali e regionali che intendono raggiungere senza
ulteriori ritardi una pace complessiva, giusta e definitiva in Medio Oriente sulla
base delle pertinenti risoluzioni delle Nazioni Unite, dei parametri di Madrid,
compreso il principio di terra in cambio di pace, dell’iniziativa araba di pace e
della Roadmap del Quartetto e una fine dell’occupazione israeliana iniziata nel
1967; sottolinea a questo proposito l’importanza dei continui sforzi di promuovere
l’iniziativa di pace araba, della Francia per la convocazione di una conferenza di
pace internazionale, i recenti tentativi del Quartetto, così come quelli dell’Egitto e
della Federazione Russa;

10.  Conferma  la  propria  determinazione  ad  appoggiare  le  parti  attraverso  i
negoziati e nella messa in pratica di un accordo;

11. Riafferma la propria determinazione ad esaminare mezzi e modi per garantire
la completa applicazione delle sue risoluzioni a questo proposito;

12.  Chiede  al  segretario  generale  di  informare  il  Consiglio  ogni  tre  mesi
sull’attuazione delle decisioni della presente risoluzione;



13. Decide di seguire attivamente la questione.

(Traduzione di Amedeo Rossi)

Attacchi di Israele contro bambini
palestinesi

Mondoweiss

Un rapporto delle Nazioni Unite elenca gli attacchi di Israele contro i
bambini palestinesi, ma lascia Israele fuori dalla “lista della vergogna” di
chi abusa dei diritti dei bambini

 

Allison Deger 12 giugno, 2015

 

Mesi fa dei giornalisti hanno fatto trapelare che Israele verrebbe tenuto fuori
dalla lista delle Nazioni Unite dei peggiori violatori dei diritti umani dei bambini
nel 2014, grazie all’accanita attività di lobby di Israele e degli Stati Uniti. The
Guardian ha riferito che delle autorità hanno fatto telefonate alle Nazioni Unite, il
Jerusalem Post ha ammesso che Netanyahu ha parlato personalmente con Ban Ki-
moon e Foreign Policy ha scoperto che l’amministrazione Obama ha inviato in
missione l’ambasciatrice Samantha Power – tutto per far pressione sulle Nazioni
Unite per modificare la bozza.

“Le alte autorità si sono piegate alle pressioni politiche”, ha detto al Guardian un
funzionario in marzo,  “Come risultato,  è  stato dato un chiaro messaggio che
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Israele non sarà nella lista”.

Eppure Israele figura distintamente nel rapporto pubblicato ieri e viene additato
come uno dei  peggiori  autori  di  abusi  dei  diritti  dei  bambini  nel  mondo con
“conseguenze devastanti” sui minori. Il rapporto ha segnalato che lo scorso anno
l’esercito israeliano ha ucciso 200 bambini in più a Gaza rispetto al numero totale
dei bambini uccisi in Siria. Comunque Israele – secondo quanto riferito dai media
ad inizio settimana, quando sono circolate le anticipazioni della bozza finale – è
stato escluso dalla lista nell’allegato, una lista nera dei principali soggetti che
compiono abusi sui bambini.

 

                                                                                      
                                              Israele  e  lo  Stato  di  Palestina

Nel 2014 la situazione di sicurezza nello Stato di Palestina si era79.
molto deteriorata, con un’altra escalation di ostilità a Gaza e un
notevole  aumento  della  tensione  in  tutta  la  Cisgiordania,  con
conseguenze devastanti  per i  bambini.  I  bambini palestinesi  ed
israeliani  continuavano  ad  essere  danneggiati  dall’occupazione
militare,  dalla  guerra  e  dall’assedio.
Il  periodo  considerato  ha  visto  un  drammatico  aumento  del80.
numero dei bambini uccisi e feriti, specialmente a Gaza. Almeno
561 bambini (557 palestinesi e 4 israeliani) sono stati  uccisi  e
4.271 feriti (4.249 palestinesi e 22 israeliani).
In Cisgiordania sono stati uccisi 13 ragazzi palestinesi, tra gli 11 e81.
i  17  anni.  Dodici  sono  stati  uccisi  dai  proiettili  delle  forze  di
sicurezza israeliane (11)  e  da pallottole  di  gomma (1)  durante
dimostrazioni,  indagini  militari  e  operazioni  di  arresto,  ed  un
ragazzo  è  stato  ucciso  dai  coloni.  Il  15  maggio  due  ragazzi
palestinesi di 16 e 17 anni sono stati colpiti ed uccisi con proiettili
nel corso di scontri con soldati israeliani vicino al check point di
Beituniya. Secondo alcune dichiarazioni, non sembra che i bambini
uccisi dalle forze di sicurezza israeliane costituissero una minaccia
letale. Il 19 marzo un ragazzo è stato colpito a morte dalle forze di
sicurezza  israeliane  mentre  attraversava  il  confine  della
Cisgiordania.  In un altro caso, un bambino palestinese di dieci



anni è stato colpito a morte alla schiena da proiettili delle forze di
sicurezza israeliane nel campo di Al- Fawwar. Il governo israeliano
riferisce che sono state o sono tuttora in corso indagini su questi
casi.

Nonostante l’inserimento nel rapporto, i gruppi per i diritti umani criticano la
rimozione di Israele dalla ‘lista della vergogna’. “Rimuovendo l’esercito israeliano
dalla ‘lista della vergogna’, il Segretario Generale Ban Ki-moon ha dato un tacito
assenso  alle  forze  armate  israeliane  per  portare  avanti  impunemente  gravi
violazioni nei confronti dei bambini”, ha detto Khaled Quzmar, direttore generale
di Defense of Children International Palestine

Ciò che è incluso nel rapporto sono cinque pagine nel documento principale che
riportano 35 distinti incidenti, sotto il titolo di “Israele e lo Stato di Palestina”. E’
la sezione più lunga su 22 regioni geografiche esaminate, più lunga delle schede
su Iraq e Yemen messe insieme, due paesi  coinvolti  in combattimenti  contro
l’organizzazione  del  terrorismo  islamico  e  in  bombardamenti  delle  forze  di
coalizione.

Nella sola Gaza, le Nazioni Unite hanno documentato l’uccisione di 557 bambini,
il terzo maggior numero di minori uccisi in una singola regione, dopo Afghanistan
e Iraq, ma davanti alla Siria. Dei 4.249 bambini feriti, il 70% aveva meno di dodici
anni. Inoltre l’esercito israeliano ha distrutto o colpito 543 scuole, compresi 274
asili infantili. Le Nazioni Unite hanno evidenziato che sono state danneggiate più
scuole a Gaza durante la guerra estiva di 51 giorni che in tutti i paesi del mondo
nell’intero 2014.

“Il numero delle vittime tra i bambini supera il numero complessivo dei bambini
palestinesi  uccisi  durante  i  due  precedenti  attacchi”,  ha  rilevato  l’indagine,
aggiungendo  “notizie  di  civili  palestinesi  e  beni  civili  direttamente  colpiti  in
circostanze in cui non vi era lancio di razzi né attività di gruppi armati nelle
vicinanze” – ivi compresa una quantità di droni che hanno ucciso bambini.

In  Cisgiordania,  “I  bambini  uccisi  dalle  forze  di  sicurezza  israeliane  non
sembravano costituire una minaccia letale”, ha scritto l’ONU sulla vicenda dei 13
minori uccisi dai colpi dell’esercito israeliano.

A Gerusalemme erano detenuti 700 minori e 151 nella Cisgiordania al momento
della conclusione dell’indagine nel dicembre 2014. L’ONU ha inoltre ottenuto la



testimonianza giurata  di  122 minori  precedentemente incarcerati,  che furono
“soggetti a maltrattamenti, come pestaggi, bastonate, bendature, calci e abusi e
minacce verbali di violenza sessuale.”

Le Nazioni Unite hanno anche accertato che militanti di Gaza erano responsabili
dell’uccisione di quattro bambini israeliani e 13 bambini palestinesi nel 2014 a
causa dei  razzi.  Tre scuole israeliane sono state danneggiate.  C’erano anche
cinque casi confermati di reclutamento da parte di gruppi militanti di bambini
palestinesi in combattimento, in seguito uccisi dall’esercito israeliano.

Il rapporto non ha rilevato che l’Autorità Palestinese, al governo in Cisgiordania,
abbia provocato alcuna uccisione di bambini nel 2014.

Ogni anno l’ONU redige un rapporto sui paesi con il più alto numero di uccisioni
ed abusi fisici e sessuali. Alla fine del documento un allegato elenca i principali
autori degli abusi, un insieme di forze militari statali e gruppi militanti descritti
nelle precedenti schede regionali. Normalmente i soggetti elencati nell’allegato
coincidono  con  i  gruppi  dettagliati  nel  rapporto  principale,  mentre  Israele
costituisce una rilevante eccezione.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Secondo l’ONU Israele a Gaza ha
colpito scuole e rifugi
Da un’inchiesta risulta che Israele è responsabile di aver colpito scuole e
rifugi delle Nazioni Unite a Gaza

 

Ban Ki-moon condanna gli attacchi, compreso quello alla scuola delle Nazioni
unite, in cui furono uccise 20 persone e ferite dozzine, qualificandoli “ questione
di estrema gravità”
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Peter Beaumont, Gerusalemme

The Guardian – Lunedì 27 aprile 2015

Israele è responsabile per aver colpito sette siti delle Nazioni Unite utilizzati come
rifugi per i civili durante la guerra di Gaza del 2014, azione in cui sono morti 44
palestinesi e 227 sono rimasti feriti:

questa  la  conclusione  di  un’inchiesta  ordinata  dal  Segretario  Generale  delle
Nazioni Unite Ban Ki-moon.

Presentando il rapporto lunedì, Ban ha condannato gli attacchi definendoli “una
questione di  estrema gravità” e ha detto che “coloro che hanno confidato di
essere al sicuro e che hanno chiesto e ottenuto riparo in quei luoghi si sono viste
negare le loro speranze e la loro fiducia.” Ban ha ribadito che i siti ONU erano
“inviolabili”.

Il  problema è  particolarmente  delicato  in  quanto  la  posizione delle  strutture
dell’ONU – comprese le scuole usate come rifugi – viene regolarmente comunicata
all’esercito israeliano ed aggiornata in tempo di guerra. Le critiche di Ban sono
state pubblicate in una lettera che riassumeva un rapporto interno riservato di
207 pagine, commissionato dal Segretario Generale a novembre.

In questa lettera Ban accusa anche gruppi di miliziani palestinesi per aver messo
a rischio alcune scuole dell’ONU a Gaza nascondendo armi in tre luoghi che non
erano usati come rifugi.

“Sono sconcertato dal fatto che dei gruppi armati palestinesi abbiano messo a
rischio scuole dell’ONU nascondendovi le loro armi”. Ha comunque aggiunto che
“le tre scuole dove sono state trovate le armi erano vuote in quel momento e non
erano utilizzate come rifugi.”

Diplomatici israeliani hanno fatto pressione sulle Nazioni Unite perché rinviassero
la pubblicazione del rapporto fino alla conclusione delle inchieste dello stesso
Israele sugli  attacchi – condotte dall’avvocato generale dell’esercito israeliano
Danny Efroni. L’esercito israeliano a settembre ha avviato cinque inchieste penali
sulle  proprie  operazioni  belliche a  Gaza,  compresi  gli  attacchi  contro  alcune
scuole delle Nazioni Unite ed un incidente in cui  sono rimasti  uccisi  quattro
bambini palestinesi su una spiaggia.



L’inchiesta delle Nazioni Unite, che ha preso in esame sia prove giudiziarie che
testimonianze dello staff delle Nazioni Unite a Gaza durante i 50 giorni di guerra
della scorsa estate, ha concluso che sette episodi erano attribuibili all’esercito
israeliano.

Ban ha aggiunto: “Lavorerò con tutti  gli  interessati e non risparmierò alcuno
sforzo per assicurare che tali incidenti non abbiano mai più a ripetersi.”

Benché il  rapporto non abbia valore giuridico,  la  diffusione delle  conclusioni
dell’inchiesta  avviene  in  un  momento  difficile  per  Israele  sulla  scena
internazionale,  a  fronte  di  un  crescente  isolamento  internazionale  della  sua
politica e dopo l’accettazione, all’inizio di questo mese, dell’adesione dell’Autorità
Palestinese alla Corte Penale Internazionale.

Gli attacchi alle scuole ONU utilizzate come rifugi sono stati tra gli episodi più
controversi della guerra. Il diritto umanitario internazionale – peraltro complesso
–  esige  che le  forze  attaccanti  in  aree in  cui  si  trovino dei  non-combattenti
proteggano i civili e rispettino il principio di proporzionalità, garanzie ancor più
tassative quando i civili si trovino sotto protezione ONU.

In uno degli incidenti più gravi, la scuola dell’UNRWA a Jabaliya è stata colpita
dal fuoco israeliano, che ha ucciso 20 persone e ne ha ferite decine.

In seguito all’attacco Israele ha sostenuto – anche in un rapporto sull’incidente –
che i soldati nei pressi della scuola erano stati presi di mira.

In un altro incidente, in cui l’artiglieria israeliana ha colpito una scuola delle
Nazioni Unite a Beit Hanoun, nel cortile sono stati uccisi 15 palestinesi , ed altre
decine sono state ferite, mentre attendevano di essere evacuati.

Fonti israeliane hanno inizialmente cercato di insinuare che l’attacco era stato
causato da un razzo di Hamas che aveva fallito l’obbiettivo.

L’inchiesta delle Nazioni Unite – distinta da un’inchiesta avviata dal Consiglio per
i  Diritti  Umani  dell’ONU  –  è  stata  condotta  dal  generale  a  riposo  Patrick
Cammaert,  ex ufficiale dell’esercito olandese,  ed ha incluso esperti  militari  e
legali.

Oltre 2.100 palestinesi, per la maggior parte civili, sono rimasti uccisi durante il
conflitto di Gaza lo scorso luglio ed agosto. 67 soldati israeliani e 6 civili sono stati



uccisi in Israele dai razzi e dagli attacchi di Hamas e di altri gruppi di miliziani.

I  contenuti  in dettaglio della commissione d’inchiesta sono riservati  e solo la
lettera di Ban è stata resa pubblica. Ammettendo che il rapporto è di “notevole
interesse”, egli ha affermato di aver preso la decisione di pubblicare una sintesi
dei risultati dell’inchiesta.

Il rapporto contiene analisi sulle armi, relazioni mediche, fotografie e materiale
filmato, dichiarazioni e testimonianze sia dello staff delle Nazioni Unite che di
altre organizzazioni.

Ban ha ringraziato Israele per la cooperazione nella stesura del rapporto e per
aver permesso agli inquirenti di entrare a Gaza. Egli ha scritto: “Deploro il fatto
che almeno 44 palestinesi siano stati uccisi dalle azioni di Israele ed almeno 227
siano stati feriti in edifici delle Nazioni Unite utilizzati come rifugi di emergenza.
Gli edifici delle Nazioni Unite sono inviolabili e dovrebbero essere luoghi sicuri,
soprattutto in situazioni di conflitto armato.”

Ha aggiunto: “Rilevo che questa è la seconda volta nel corso del mio mandato di
Segretario Generale in cui  sono stato costretto a nominare una commissione
d’inchiesta su incidenti  che hanno coinvolto edifici  e  personale delle  Nazioni
Unite a Gaza, verificatisi durante i tragici conflitti nella Striscia di Gaza.”

“Ancora una volta devo sottolineare la mia profonda e costante preoccupazione
per la popolazione civile della Striscia di Gaza e di Israele, ed il loro diritto a
vivere in pace e sicurezza, libere dalle minacce di violenza e terrorismo.”

Quando Ban ha visitato Gaza in ottobre,  ha affermato che la distruzione era
“indescrivibile” e “molto più grave” di ciò di cui era stato testimone nel territorio
palestinese nel 2009 dopo la precedente guerra tra Israele e Hamas.

Ban ha detto lunedì di aver nominato un gruppo di alti funzionari per occuparsi
delle raccomandazioni dell’inchiesta. Diverse questioni non sono state affrontate
nella  sintesi  del  rapporto,  non  ultimo  il  problema  di  quali  comunicazioni
esistevano  tra  il  personale  delle  Nazioni  Unite  e  l’esercito  israeliano,  in
particolare prima dell’attacco alla scuola di Beit Hanoun, quando lo staff delle
Nazioni Unite risulta aver comunicato alle forze armate israeliane l’intenzione di
portare  via  con  degli  autobus  i  civili  che  aspettavano  di  essere  evacuati  al
momento dell’attacco.



Senza spiegazione è anche il perché le forze armate israeliane abbiano colpito
luoghi  protetti  in  assenza di  condizioni  di  immediata necessità  di  autodifesa,
benché fossero a conoscenza della concentrazione di civili che vi avevano trovato
rifugio.

Chris Gunnes, portavoce dell’UNRWA, che gestisce le scuole delle Nazioni Unite a
Gaza, ha detto: “L’inchiesta ha rilevato che, nonostante diverse comunicazioni
all’esercito israeliano delle precise

coordinate  GPS delle  scuole  e  sulla  presenza di  sfollati,  in  tutti  i  sette  casi
indagati dallaCommissione d’Inchiesta in cui le nostre scuole sono state colpite
direttamente  o  nelle  immediate  vicinanze,  l’attacco  è  attribuibile  all’esercito
israeliano (IDF).

“La Commissione conferma l’utilizzo da parte dell’esercito israeliano di armi quali
proiettili  anticarro  da 120 mm e proiettili  da  155 mm sull’area  delle  scuole
dell’UNRWA o nelle sue vicinanze, dove dei civili avevano trovato rifugio. Negli
incidenti esaminati almeno 44 persone sono state uccise e 227 ferite, comprese
donne e bambini. In nessuna delle scuole colpite direttamente o nelle immediate
vicinanze sono state trovate armi o sono stati sparati colpi. Se venisse confermato
che dei miliziani hanno sparato razzi dalle nostre scuole noi lo condanneremmo,
come abbiamo fermamente condannato altre violazioni della nostra neutralità.”

“I risultati dell’inchiesta del Segretario Generale sono perfettamente coerenti con
le  dichiarazioni  dell’UNRWA  secondo  cui  noi  non  abbiamo  consegnato
nessun’arma ad Hamas. La Commissione d’Inchiesta non ha trovato alcuna prova
che lo abbiamo fatto. La Commissione d’Inchiesta ha rilevato che dopo la prima
scoperta i responsabili dell’UNRWA hanno riferito delle armi alle autorità locali
ed hanno chiesto che venissero rimosse. Entro pochi giorni dalla prima scoperta,
senza precedenti, l’ONU ha messo in atto un meccanismo per occuparsi delle
armi  e  al  momento  della  terza  scoperta  erano  disponibili  degli  esperti
internazionali.”

 

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 



 

 


